L’inserimento di nuove sorgenti in MOMIS – Analisi e proposte

Un aspetto molto importante per l’evoluzione del sistema MOMIS è la gestione della dinamica. 

Con gestione della dinamica si intende la capacità di gestire correttamente: 

· l’inserimento di nuove sorgenti nel sistema,

· la modifica delle sorgenti esistenti,

· l’eliminazione di sorgenti già integrate.

Momis attualmente non è in grado di gestire questi eventi. 

Il processo di integrazione, gestito da SIDesigner, prevede che le sorgenti candidate siano acquisite durante la prima fase (modulo SAM, Sources Acquisition Module). SIDesigner gestisce, poi, tutte le altre fasi, fino ad ottenere lo schema globale o vista globale virtuale (Global Virtual View), cioè uno schema virtuale (non fisicamente esistente) che rappresenta l’integrazione delle sorgenti fornite in ingresso. Il processo di integrazione è basato su alcuni passi fondamentali che possono essere riassunti nei seguenti:

1. estrazione degli schemi delle sorgenti candidate

2. costruzione di un Common Thesaurus con un processo incrementale

2.1. estrazione delle relazioni semantiche intra-schema

2.2. estrazione delle relazioni lessicali utilizzando il database lessicale WordNet

2.3. relazioni aggiunte dal progettista

2.4. relazioni intensionali inferite

3. calcolo e generazione dei cluster

4. costruzione delle classi globali

L’integrazione delle sorgenti è quindi un processo impegnativo sia per il progettista, che deve supervisionarlo, sia dal punto di vista computazionale. L’utilizzo del sistema Momis è quindi stato pensato per uno scenario in cui le sorgenti da integrare, sono attentamente selezionate prima dell’inizio del processo. Il contesto è quindi statico. 

In base a queste considerazioni si potrebbe assumere che lo schema globale ottenuto con il processo di integrazione, è il migliore che si potesse ottenere dalle sorgenti locali. Questa assunzione è di fondamentale importanza come introduzione all’aspetto della dinamica. Se lo schema ottenuto dopo la fase di integrazione delle sorgenti “iniziali” viene preso come “fisso”, le nuove sorgenti o i cambiamenti richiesti, dovranno confrontarsi con esso.

Si fa notare che i casi prima citati sono di forte impatto; per ridurre la complessità dell’argomento, nel seguito, si considererà solamente il primo, cioè l’inserimento di una nuova sorgente. 

La richiesta di inserimento di una nuova sorgente costringe a scegliere una strategia risolutiva. Le considerazioni precedenti ci portano a formulare la seguente proposta: la nuova sorgente verrà confrontata con lo schema globale precedentemente ottenuto. Come detto prima lo schema globale rappresenta la migliore sintesi di tutta la conoscenza espressa dalle sorgenti locali integrate. 

Attualmente lo schema globale costruito da Momis (attraverso SIDesigner) non “sintetizza” in modo appropriato le informazioni acquisite nel processo di integrazione.

Le classi globali, ad esempio, sono entità separate una dall’altra e non è possibile sfruttare le informazioni presenti nel CT, relative a classi globali distinte, inoltre le classi globali e gli attributi globali non sono arricchiti dall’informazione semantica derivante dall’annotazione lessicale.

Da queste considerazioni nasce la necessità di eseguire una tale annotazione dello schema globale. Quindi, l’obiettivo di questa nuova fase è quello di attribuire ai “termini globali” un significato lessicale e non semplicemente un nome significativo, come attualmente avviene. 

Per “termini globali” intendiamo le classi globali e gli attributi globali. 

La fase va a collocarsi dopo la creazione dei cluster e interessa anche la fase di creazione delle mapping table.

Miglioramento della fase di Clustering

La fase di Clustering attuale prevede che i nomi delle classi globali siano costruiti automaticamente dal sistema; il progettista può intervenire e modificarli ed è auspicabile che attribuisca a ciascuna classe globale un nome significativo. 

L’intervento proposto potrebbe essere quello di migliorare questa fase. 

In alcuni casi (presentati di seguito) si può pensare di rendere semi-automatica la scelta del nome della classe globale. Ancora più importante però è la determinazione di regole per l’attribuzione di almeno un significato a ciascuna classe globale. 

Riportiamo ora i casi che si possono presentare.

1. La classe globale mappa una sola classe locale.

Il nome della classe globale viene attribuito automaticamente recuperando il nome della classe locale. Viene aggiunta l’annotazione lessicale al nome della classe globale recuperandola dalla classe locale. Se la classe locale non è stata in precedenza annotata, viene richiesto al progettista di sceglierla esplicitamente
.

2. la classe globale mappa più classi locali (CLi)

a) Le classi locali sono legate da relazioni di sinonimia (SYN). 

Il nome della classe globale viene proposto prendendo indifferentemente uno dei nomi delle classi locali essendo sinonimi uno dell’altro. 

L’annotazione lessicale viene recuperata da una delle classi locali. Per rafforzare il processo, si potrebbe controllare se tutte le classi locali legate da relazioni di sinonimia hanno la stessa annotazione lessicale.

b) Le classi locali sono legate da relazioni NT o BT.
Il nome della classe globale viene proposto prendendo il nome della classe locale più generale. 

L’annotazione lessicale viene recuperata ancora dal termine più generale. In questo caso si potrebbe controllare che le annotazioni lessicali formino un albero gerarchico corretto.

c) Le classi locali sono legate da relazioni di SYN, NT o BT.

Se è possibile costruire una chiusura transitiva dei termini si propone il nome della classe globale prendendo il nome della classe locale più generale. 

L’annotazione lessicale viene recuperata dal termine più generale. Analogamente al caso precedente si potrebbe pensare di controllare l’albero dei significati per controllarne la coerenza.

d) Negli altri casi.
In tutti gli altri casi è necessario che il progettista scelga il nome della classe globale e ne annoti il significato. Si potrebbe controllare che il significato scelto sia tra quelli attribuiti ai nomi delle classi locali mappate. 

Miglioramento della costruzione delle mapping table.

Dopo la fase di clustering è prevista la fase di TUNIM in cui vengono create le mapping table cioè vengono mappati gli attributi locali sugli attributi globali. Attualmente i nomi degli attributi globali vengono creati automaticamente seguendo delle regole di fusione di attributi simili. 

Agli attributi globali devono essere aggiunte le informazioni lessicali analogamente a quanto visto per le classi globali. 

In modo semi-automatico si può eseguire l’annotazione per quegli attributi globali che TUNIM è riuscito a gestire correttamente. Di seguito elenchiamo i casi che si possono presentare.

1. Un solo attributo locale è mappato sull’attributo globale.

Il nome dell’attributo globale è, banalmente, quello dell’unico attributo locale che esso mappa. 

L’annotazione lessicale viene recuperata dall’attributo locale, se presente, senza problemi.

Es. GVV.Office.Address mappa solamente sul CS.Office.Address.

2. Più attributi locali (ALi) sono mappati sullo stesso attributo globale.
· Nel caso in cui il nome dell’attributo locale è sempre lo stesso per tutte le classi, l’annotazione lessicale dell’attributo globale viene recuperata dagli attributi locali. Si può controllare che il significato attribuito a tutti gli attributi locali sia lo stesso.

Es. GVV.Person.Year mappa su CS.Student.Year e su UNI.Student.Year.

· Nel caso in cui i nomi degli attributi locali siano diversi, ma abbiano lo stesso significato e siano legati da relazioni di sinonimia, si recupera l’annotazione lessicale da uno degli attributi.

Es. GVV.Person.Faculty mappa su UNI.Student.Faculty e su TP.Student.Faculty_name.

· Nel caso in cui alcuni attributi locali, appartenenti alla stessa classe, siano mappati in AND, l’annotazione lessicale può essere recuperata se tra gli altri attributi locali c’è un termine più generale.

Es. GVV.Person.Name mappa su TP.Student.Name e su (UNI.Student.First_name and UNI.Student.Last_name)

· In tutti gli altri casi è necessario che il progettista scelga opportunamente il nome dell’attributo globale, e il significato. Si potrebbe controllare che il significato scelto sia tra quelli attribuiti ai nomi degli attributi locali.

Ulteriori aspetti dell’annotazione dei termini globali.

A questo punto è necessario valutare una ulteriore possibilità. Potrebbe infatti, essere utile permettere ai “termini globali” di avere più significati, eventualmente congiunti in AND o OR. In questo modo si potrebbe arricchire ulteriormente l’informazione contenuta nello schema globale annotato secondo le regole prima enunciate. Per decidere su questo aspetto bisogna, forse verificare se durante la fase di integrazione di una nuova sorgente è possibile sfruttare queste ulteriori informazioni.

Altro aspetto importante è studiare come custodire le informazioni lessicale dello schema globale. Attualmente, infatti Momis, non è pronto a ricevere tali dati. Una soluzione potrebbe essere analoga a quella utilizzata per i termini locali. 

Trasformazione del Common Thesaurus.
Al termine della fase di annotazione dello schema globale è utile trasformare le relazioni contenute all’interno del Common Thesaurus. La trasformazione è tesa a rendere esplicite le relazioni tra i cluster o classi globali.

Descrizione della trasformazione del CT, fatta dal codice di SpitThes…che è propedeutica alla fase di integrazione della nuova sorgente.
Specificare il senso delle modifiche proposte. Annotare i termini globali serve per conservare più informazione possibile da quella estratta dalla sorgenti locali e poi riversata nel CT.
Stabilito il significato dei termini globali si può affermare che il significato dei vecchi termini locali “è già compreso” e quindi inutile confrontare un vecchio termine locale con un nuovo termine?
Descrizione della proposta di integrazione…confrontare la nuova sorgente con lo schema globale arricchito prima descritto.
Non capisco bene come inserire questo discorso; in che senso lo schema non cambia? Non ci si accorge dei cambiamenti solo dopo aver fatto l’integrazione con la nuova sorgente? 

Forse si impone come condizione per dire che l’integrazione della nuova sorgente non ha prodotto stravolgimenti nello schema globale? 

Se lo schema non varia, cioè

· le vecchie classi locali sono mappate nelle stesse classi globali e

· con lo stesso mapping (gli attributi globali vengono mappati negli stessi attributi globali).
Se si assume che lo schema globale non varia, si può ritenere che anche il significato/annotazione dei termini “globali” (cioè classi e attributi globali) non si modifichi.
Prima di questa frase si potrebbe descrivere in dettaglio lo scenario dell’inserimento di una nuova sorgente.
L’aggiunta di una nuova sorgente può provocare i seguenti casi:

· aggiunta di nuove classi globali;

· aggiunta di nuovi attributi globali alle precedenti classi globali.
� Questa osservazione vale anche nei casi successivi, ma non viene ripetuta.





